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Domenica IV di Pasqua a - 11 maggio 2014
Atti 2, 14.36-41 / 1 Pietro 2, 20-25 / Giovanni 10, 1-10

Oggi è la GIORNATA MONDIALE di preghiera per le VOCAZIONI.

1. ATTI
 [Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 
E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 
Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

PAROLA DI DIO 
Continua l’ascolto vivo di quello che la Chiesa pasquale racconta di sé stessa negli Atti degli Apostoli. Si tratta di un altro brano del discorso pentecostale di Pietro, che avviandosi alla conclusione, quasi si trasforma in un dialogo con l’uditorio. Al centro della proclamazione missionaria dell‘apostolo domina ancora la figura del Cristo glorificato, esaltato come Signore dal Padre che gli ha dato ogni potere e ogni dono di salvezza: Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso. 


Dinanzi alla rivelazione di Dio nel Cristo risorto, nessuno può restare neutrale.  I presenti prendono coscienza dell’errore commesso, tanto che “si sentirono trafiggere il cuore” e cercano una soluzione al loro dramma interiore. Non trovandola, rivolgono agli apostoli una domanda accorata: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli? ”. È l’espressione della loro totale disponibilità a seguire, senza preclusioni, il cammino che il Signore vorrà loro indicare.
La Parola di Dio illumina la nostra personale situazione; penetrando la nostra vita più che “una spada a doppio taglio” (Ebr 4,12), ci fa comprendere quanto è grande il nostro bisogno di conversione e fa sorgere anche in noi la domanda: “Che cosa dobbiamo fare?”.
La risposta di Pietro indica un programma di conversione cristiana. Cosa dovete fare? Ecco:

· “pentitevi”

· “ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo per il perdono dei vostri peccati” 

· “riceverete il dono dello Spirito Santo”.

Perché non pregare, allora, affinché tutti quelli che nella Domenica sono “uditori ” della Parola si sentano “trafiggere il cuore” e, domandando perdono per i peccati, facciano  rivivere il loro battesimo, e accolgano il dono dello Spirito? La promessa infatti è per tutti, come ci suggerisce la finale di questo brano: ”e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone”. Il Signore vuole salvarti dalla massa di quelli che sono creduti vivi, ma in realtà sono morti (Ap 3,1) e vuole aggiungere anche te al numero di coloro nei quali si realizzano le sue promesse.

“Ma certo noi sappiamo tutti cosa fare, / solo che non ne abbiamo la forza, Signore.

credere che Gesù è risorto vuol dire / cercare le cose di lassù, cercare altri valori;

vuol dire fare nuove tutte le cose, / essere nuova umanità

trasfigurata nella gloria del risorto; / perché questa è la vita, non altro:

Signore, fa’ che tutti scorgano in noi
 il segno che Egli è vivo.  Amen“. 
 (P. David M. Turoldo)
2. 1 PIETRO
Carissimi, se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché  anche Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme:  egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia.
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti.
Eravate erranti come pecore,  ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime.

PAROLA DI DIO 
Pietro deve affrontare un problema sociale veramente delicato: i rapporti fra padroni e schiavi. Tra coloro che hanno ricevuto il battesimo vi sono persone nobili e benestanti, ma anche molti schiavi. Alcuni di questi, particolarmente fortunati, sono alle dipendenze di padroni buoni e miti; ma altri hanno a che fare con padroni duri, rozzi, arroganti, con matrone altere e insolenti. A queste prepotenze spesso si aggiungono le vessazioni e i soprusi dei compagni di schiavitù che se la prendono proprio con questi compagni di schiavitù che, diventati cristiani, hanno rotto con vecchie abitudini, assumendo uno stile di vita irreprensibile. La prima lettera di Pietro aiuta tutti, padroni e schiavi, a contemplare il Cristo paziente e glorioso, in modo tale che scaturisca in ogni battezzato un serio impegno di vita: a questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme.
Nel breve inno che la lettura ci presenta la parola della croce è intrecciata con la parola del Pastore attraverso tre immagini bibliche: l’agnello pasquale, il Servo sofferente, il capro espiatorio della liturgia della espiazione. 

Pietro cita il testo del profeta Isaia (53, 3-12), dove il Messia atteso è paragonato all’agnello condotto al macello. Così Pietro sottolinea il cuore del paradosso cristiano, quello che per lungo tempo egli aveva rifiutato di ammettere: attraverso la sua morte, accettata con amore, zampilla la vita. “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia: dalle sue piaghe siete stati guariti”.

Ora tutti quelli che credono formano il popolo di Dio e sono uniti al loro pastore: “eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime”.

Eravamo erranti, ma ora siamo stati ricondotti: Il senso della nostra vita e l’impegno che ci è proposto è solo tenere ben presente “l’esempio” di Gesù e seguirne fedelmente “le orme”.
3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse: 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
PAROLA DEL SIGNORE

Chi è Gesù? L’interrogativo risuona nel Vangelo e continua a interpellare gli uomini nella storia fino ai nostri giorni. Oggi Gesù stesso risponde con due immagini: l’immagine del “buon pastore” e quella della “porta”.
La immagine del “buon pastore” o, secondo il greco, del “pastore bello delle pecore”, domina il capitolo 10° di Giovanni.  Anche se risulta estranea alla nostra cultura, l’immagine è molto ricca ed era familiare agli ascoltatori di Gesù, che appartenevano al popolo ebraico, popolo dedito alla pastorizia e impregnato di testi dell’Antico Testamento: Dio è il pastore e il popolo ebraico è il suo gregge. Basta leggere o ascoltare il Salmo 23 (22), uno tra i più belli in assoluto: “Il Signore è il mio pastore non manco di nulla”.

Eppure non era facile comprendere. Infatti – ci avverte il Vangelo – “Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro”.


Può aiutare la nostra comprensione ricostruire la scena collocandola nell’ambiente palestinese. Nel recinto delle pecore sono alloggiati diversi greggi appartenenti a svariati padroni che, per la notte, affidano le proprie pecore alla sorveglianza di un guardiano. 

Al mattino ciascuno dei pastori si presenta alla porta del recinto e il guardiano gli apre. Chi non si presenta alla porta, ma vi sale da un’altra parte, non è il pastore, ma un ladro e un brigante. Ogni pastore, entrato nel recinto, chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori.  

Pur confuse, mescolate insieme, le pecore rispondono unicamente all’appello del proprio pastore, perché conoscono la sua voce. Non vanno dietro ad un altro pastore, che per loro risulta “estraneo”.

E’ la voce che permette il riconoscimento. “Un estraneo …non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei”.

L’immagine precisa bene quali sono le caratteristiche della “sequela” o “discepolato”.

· la consapevolezza di essere personalmente conosciuto dal Signore, ed essere chiamato per nome. 

Di fronte a Dio io non sono uno fra i tanti. Io sono unico, inconfondibile, irripetibile. “La mia esistenza è un evento originale. Non vi sono due esseri umani uguali. L’elemento fondamentale dell’essere uomini è la unicità. Ogni essere umano ha da dire, da pensare e da fare qualcosa che non ha precedenti. Solo l’incrostazione, il trucco, il conformismo, riducono l’esistenza a una generalità” (A.J.Heschel).

· l’impegno ad ascoltare la voce del pastore: “Dio, il quale ha parlato in passato, non cessa di parlare con la Sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce dell’Evangelo risuona nella Chiesa, e per mezzo di questa nel mondo, introduce i credenti a tutta intera la verità e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la sua ricchezza” (Vaticano II, Costituzione dogmatica “Dei Verbum” sulla Divina Rivelazione, n.8).

· poiché il pastore che è Gesù  spinge fuori tutte le sue pecore e cammina davanti ad esse, le pecore, e quindi i discepoli, lo seguono, o – secondo la lettera di Pietro – seguono le sue orme, si fanno guidare e formare dai suoi esempi e dalle sue parole.
L’ immagine della porta.
Dopo la incomprensione (v.6) Gesù offre una seconda e più alta rivelazione. “Gesù, mentre parla, guarda forse gli Ebrei che attraversano la cosiddetta ”porta delle pecore” ed entrano nel cortile del tempio per incontrare il Signore nella preghiera. Con un’arditezza, quasi blasfema per i Giudei, Egli esclama: “Sono io la porta delle pecore” (v.7). Egli si propone, quindi, come il nuovo Tempio in cui si entra pienamente in comunione con Dio. Egli è la ”tenda di carne” (Gv.1, 14) della Presenza divina ed è contemporaneamente la mediazione indispensabile (la porta) per raggiungere Dio.

Proprio per la fede in Cristo, Tempio perfetto di Dio, chi sceglie di “adorare Dio in spirito e verità” (Gv, 4,23), cioè nel Cristo, partecipa pienamente alla sua vita: “entrerà ed uscirà”. Questa espressione nel linguaggio semitico indica che il credente, nella pienezza della sua libertà, condurrà tutta la sua esistenza col Cristo, cioè in tutto sarà liberamente in comunione con Lui e troverà saziata ogni sua attesa.

“ Le centinaia di libri che ho letto non mi hanno procurato tanta luce e conforto quanto i versietti del salmo 23: Il Signore è il mio pastore non manco di nulla; anche se dovessi passare in un burrone di tenebre, non temerei alcun male, perché tu sei con me” (Henri Bergson, filosofo).

C. Ryan, nel best-seller “Il giorno più lungo”, racconta che il 6 giugno 1944, durante lo sbarco alleato in Normandia, un soldato canadese, per calmare la tensione dei suoi compagni, si mise a leggere ad alta voce il Salmo 23”: Il Signore è il mio pastore non manco di nulla … Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male perché tu sei con me … Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza …”.   
Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna,

perché l’umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza davanti a te,

dove lo ha preceduto il Cristo suo pastore.

O Dio, nostro Padre, che nel tuo Figlio ci hai riaperto la porta della salvezza,

infondi in noi la sapienza dello Spirito,

perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore,

che ci dona l’abbondanza della vita.

“Domenica è sempre Domenica”, diceva una vecchia canzoncina. Le parole possono essere intese come espressione della nostra fede: ogni Domenica  è  “giorno del Signore”, perché celebrazione comunitaria del Cristo Risorto nella santa Messa.

 Ti senti “trafiggere il cuore”, cioè ti senti 

“toccato dentro” e quindi spinto a chiedere perdono per aver tradito o dimenticato la sua Parola?

“toccato dentro” e quindi consapevole e commosso di essere chiamato e di essere davvero figlio di Dio?  

“toccato dentro” e quindi pronto ad accogliere le sollecitazioni dello Spirito per vivere da figlio?

Ci riesce difficile e ci sembra ingiusto l’invito di san Pietro: “se, facendo il bene, sopporterete con pazienza le sofferenze, ciò sarà gradito e Dio”.

Eppure l’esempio di Gesù lascia aperto al discepolo un unico cammino, chiaro, inequivocabile: quello del perdono, quello dell’amore incondizionato.

Tu non sei un numero e basta nella massa di oltre sei miliardi di uomini e donne che compongono l’umanità attualmente vivente sulla terra. Tu sei unico, irripetibile e inconfondibile dinanzi a Dio. È certo che Dio ha su di te un disegno preciso, la cui realizzazione è la pienezza della tua vita e la sovrabbondanza della tua gioia: che sogno essere interamente te stesso!  Ora tu non lo conosci, lo puoi scoprire solo progressivamente mettendoti sulle orme di Cristo. “Cristo – ci dice il Concilio Vaticano II, nella costituzione pastorale “Gaudium et spes” n.22 – svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”. 
Alcune volte io e te ci comportiamo in maniera tale da compromettere per sempre la riuscita della nostra vita. 

 Ascoltare insieme la Parola di Dio, praticare la lectio divina della Bibbia, lasciarsi sorprendere dalla novità, che mai invecchia e mai si esaurisce, della Parola di Dio, superare la nostra sordità per quelle parole che non si accordano con le nostro opinioni o pregiudizi, ascoltare e studiare nella comunione dei credenti di tutti i tempi: tutto ciò costituisce un cammino da percorrere per raggiungere l’unità della fede, come risposta all’ascolto della Parola (Esortazione post-sinodole di Benedetto XVI  Verbum Domini 2010).
Le pecore ascoltano la sua voce; egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome : per queste parole evangeliche ti riconosci come chiamato/a  da Dio ?
Gesù spinge fuori tutte le sue pecore e cammina davanti ad esse.  Sei una pecora del gregge di Cristo: ma sei consapevole che il Pastore, che è Gesù, vuole spingerti fuori ? Fuori da quale recinto?

Le pecore, e quindi i discepoli, lo seguono, o – secondo la lettera di Pietro – seguono le sue orme, si fanno guidare e formare dai suoi esempi e dalle sue parole.
